
Fabrizio de Feo
a pagina 8

INTERVISTA A SILVETTI

Il candidato del centrodestra:
«Dopo trent’anni di dominio rosso
adesso Ancona sogna la svolta»

a pagina 8

Il difficile, permedici e familiari, viene ades-
so. Ora che è tornato nella sua Villa San Marti-
no, Silvio Berlusconi si sente pronto per ripren-
dere la sua attività politica e il suo lavoro.

Pier Francesco Borgia

IL RITORNO DEL CAVALIERE

Berlusconi, primo giorno ad Arcore
Commosso dall’affetto dei sostenitori
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Le casematte della cultura sono polve-
riere politiche. E quando qualcuno accen-
de lamiccia, la situazione esplode. È quel-
lo che è accaduto ieri al Salone del Libro
di Torino. Lamiccia si è accesa quando la
ministra per la Famiglia Eugenia Roccel-
la stava per presentare il suo libro.

di Luigi Mascheroni

EMERGENZA Due volontarie che hanno terminato il loro lavoro nelle strade di Faenza

DAL 1974 CONTRO IL CORO

TESTO IN AULA A GIUGNO

L’accelerazione di Fdi
sulla maternità surrogata:
«Sarà reato universale»

servizio a pagina 6

BAGARRE ROSSA ALLA KERMESSE DEL LIBRO

FASCISTI DA SALONE
I veri estremisti sono a sinistra: un gruppo di attivisti impedisce l’intervento del
ministro Roccella a Torino. Il centrodestra: «Attacco illiberale». Denunciati in 29

IL SOLITO SAVIANO: «LÌ PER PROVOCARE». DEMOCRATICI IN SILENZIO

di Augusto Minzolini

ANTICIPATO IL RITORNO DAL G7 DI HIROSHIMA, IL PROSSIMO SARÀ IN PUGLIA

Meloni in Romagna: «Scelta di coscienza»
Oggi la premier arriva nelle aree colpite dall’alluvione. Più di 36mila gli sfollati

LA GUERRA IN UCRAINA

Armi, soldi e appoggi globali
Per Zelensky G7 all’incasso

con Basile e Manzo alle pagine 12-13

Valeria Robecco

IN PREPARAZIONE UN VIAGGIO A TUNISI

Giorgia incalza l’Europa:
ora soluzione sui migranti

a pagina 14

Lodovica Bulian

Biloslavo, una vita al fronte
raccontata a colpi di fotografie

alle pagine 20-21

Matteo Sacchi

con Boezi alle pagine 6-7
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S
i può essere omeno d’accordo con le posizio-
ni di Eugenia Roccella sull’utero in affitto, i
diritti Lgbt o quant’altro. Non è questo il pun-
to se si vuole esprimere un giudizio sull’orren-

da gazzarra che ieri ha impedito al ministro della
Famiglia e delle Pari opportunità di parlare al Salone
del libro di Torino, quello che dovrebbe essere il tem-
pio della cultura, del dialogo e del confronto. L’episo-
dio appare, infatti, come un tuffo indietro nel tempo,
negli anni ’70. Solo che si tratta di una nostalgica
parodia di ciò che fu, non di una sua riedizione: spari-
te almeno sulla carta le ideologie del secolo scorso
(nel ’68 in qualche modo la cultura c’era), ieri sono
stati reiterati solo i comportamenti. È andato in scena
uno strano gioco di specchi in cui uno strambo coa-
cervo di pseudo-ambientalisti, pseudo-femministe,
pseudo-comunisti che ha tolto la parola alla Roccella
alla fine si è rivelato per quel che era: un gruppo di
fascisti camuffati. Squadristi non nel pensieroma, ap-
punto, nei comportamenti. Il che è peggio. Assertori
di poche idee, estremamente confuse, che per impor-
si debbono ridurre gli interlocutori al silenzio. Con i
rituali del passatomagari imparati amemoria in qual-
che pellicola polverosa da cinema d’essai: proclami,
accuse, slogan e cori da stadio e la portavoce che sul
palco legge un comunicato dal significato ermetico,
con una prosa da assemblea liceale. Emenomale che
era il Salone del libro! Gli estensori di quel ciclostile,
pardon di quella paginetta scritta sul pc, di libri ne
debbono aver letti ben pochi. Tant’è che danno vita
ad una pagina della commedia dell’assurdo: denun-
ciano un clima da regime, parlano di svolta a destra
autoritaria, insomma paventano l’avvento di un nuo-
vo fascismo come hanno fatto in questi mesi i loro
fratelli maggiori, ma agiscono esattamente secondo
logiche che nell’immaginario collettivo richiamano
allo squadrismo. Un testacoda intellettuale, sempre-
ché questa volta l’intelletto c’entri in qualche modo.
Eh sì, perché che cosa c’è più di intellettuale, di

intrigante sul piano culturale, di un confronto tra di-
versi? Nulla. A meno che a qualcuno non piaccia la
cappa da pensiero unico, quella che impongono le
dittature, i regimi. Dittature che non debbono essere
per forza politiche, ma possono anche essere solo
culturali. In fondo è la pretesa che hanno sempre
avuto certi salotti di sinistra, circoli ristretti che si
atteggiano a liberal ma in fondo non accettano un
altro punto di vista qualunque esso sia: si nutrono
della religione del rispetto del «diverso» ma il «diver-
so» da rispettare è solo quello che scelgono loro; quel-
lo che, invece, non la pensa come loro è «out», diven-
ta di botto un fascista. E non c’è nulla di più tragico, di
più pericoloso di chi si sente depositario di una verità,
di chi non coltiva insieme alle proprie convinzioni
pure la categoria del dubbio. È tutto qui il seme vele-
noso dei totalitarismi. È la grande contraddizione di
chi si atteggia a liberal e poi aspira a cancellare il
passato. Di chi non accetta neppure l’idea che qualcu-
no possa pensarla al contrario. Di chi non rispetta la
libertà di pensiero e paventa il ritorno del fascismo
comportandosi da fascista. E fa una certa impressio-
ne scoprire al Salone del libro di Torino che per una
certa sinistra anche quella vecchia frase attribuita a
Voltaire dalla scrittrice Evelyn Beatrice Hall, stracitata
addirittura da un antifascista come Sandro Pertini, sia
finita in soffitta: «Non sono d’accordo con quello che
dici, ma darei la vita perché tu possa dirlo».

SQUADRISTI CAMUFFATI

di Adalberto Signore

Giorgia Meloni ha deciso di comprimere la
sua partecipazione al G7 di Hiroshima per riu-
scire a essere, già nel pomeriggio di oggi, nelle
aree colpite dall’alluvione.

GLI AIUTI NELLE TERRE DEVASTATE

Pale, sorrisi e solidarietà
La mobilitazione
dei «ragazzi del paciugo»

alle pagine 2-3

di Valeria Braghieri

con Cusmai, Napolitano e Sorbi da pagina 2
a pagina 5 e un commento di Brachino a pagina 5

«WISH FOR A BABY» A MILANO

«Se non diventi mamma
ti rimborsiamo i soldi»
Viaggio nella fiera-scandalo

a pagina 7

Nicolò Rubeis
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Matteo Sacchi

L
a guerra, la guerra cristallizza-
ta in scatti fotografici. L’enor-
mità della violenza colta dal
dettaglio, imprigionata in

uno sguardo o in una uniforme lace-
ra. Questo è quello che il pubblico
newyorkese troverà nella mostra
«Bearing Witness», (essere testimo-
ni) realizzata all’Istituto italiano di
Cultura (686 Park Avenue, New
York). Organizzata grazie a una intui-
zione di Fabio Finotti è la primamo-
stra di foto di guerra di giornalisti
italiani nella Grande Mela. Resterà
aperta dal 25 maggio al 23 giugno,
ed è incentrata sugli scatti di Fausto
Biloslavo, accompagnati da alcune
foto del collega e amico reporter
Francesco Semprini.
Biloslavo, la cui capacità di raccon-

tare i conflitti i nostri lettori conosco-
no bene, ha riunito per l’occasione il

meglio del suo lungo e complesso
lavoro fotografico, durato qua-
rant’anni. Si parte con il Libano nel
1982, si passa per le guerre sporche
dell’Africa post coloniale, per rag-
giungere la polveriera mediorienta-
le e l’odierno conflitto ucraino.
La potenza delle immagini, alcu-

ne le vedete in questa pagina, parla
da sola. Ma la mostra, oltre a portare
il visitatore all’interno della galleria
degli orrori degli ultimi conflitti, con-

sente anche di vedere come è cam-
biato il giornalismo. Biloslavo ha at-
traversato tutti i passaggi che hanno
portato dallemacchine reflex alla fo-
tografia digitale.
Racconta a Il Giornale, spiegando

le tre ideali sezioni della mostra co-
me è stato il suo inizio nell’era eroi-
ca della pellicola: «La calca di giorna-
listi e fotografi che attendeva al var-
co Yasser Arafat, in ritirata da Beirut
nel 1982 davanti ai carri armati israe-

liani, mi sembrava insormontabile.
Armato di un paio di “vecchie”mac-
chine fotografiche reflex, penzolanti
al collo, pensai bene di aprire la por-
tiera dell’ultima vettura di scorta.
Dalla Mercedes scassata spuntò la
canna di un Kalashnikov. In inglese
stentato riuscii solo a dire che ero
un giornalista italiano e volevo foto-
grafare il capo dei palestinesi. La
guardia del corpo con il Kalashnikov
in pugno mi rispose con un rassicu-

rante accento bolognese: “Ho studia-
to in Italia, salta su”. Grazie al colpo
di fortuna passai la canea dei giorna-
listi e tutti i posti di blocco. Unico
fotografo presente mi tremavano le
mani, mentre scattavo a raffica l’ad-
dio di Arafat da Beirut... Alla fine ti-
rai fuori il rullino che pensavo fosse
il migliore e mi presentai all’hotel
Cavalier a Beirut ovest. Per un pu-
gno di dollari lo comprò Time».
Poi la tecnica è cambiata è arriva-

IN MOSTRA A NEW YORK

Quaranta anni al fronte
raccontati a colpi di foto

✒
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to il digitale ma i rischi della profes-
sione sono rimasti gli stessi. «Oggi
scatti, guardi se la foto è venuta be-
ne - ci spiega - nel caso la cancelli e
rifai l’inquadratura. Poi mandi via
posta elettronica, dal deserto irache-
no o dalle montagne afghane, e in
redazione sparano le foto in pagina
in un attimo, in un attimo. Mai avrei
pensato di fotografare la scena di un
caduto italiano in Afghanistan, dopo
l’11 settembre, che in qualche ma-

niera ricorda il Vietnam. Ancora me-
no seguire nel deserto le truppe al-
leate durante e dopo l’invasione
dell’Irak trovandomi nell’Humvee
di una colonna del Grande uno ros-
so, la prima divisione di fanteria
Usa, sotto attacco degli insorti».

Una storia personale, di passione
e di rischio, che arriva sino alla guer-
ra in Ucraina che Biloslavo vi raccon-
ta spesso da queste pagine. «Alle pri-
me cannonate dell’invasione nel

Donbass pensavo che le colonne rus-
se sarebbero entrate in Ucraina co-
me il coltello nel burro. Non è stato
così e nel primo anno di guerra nel
cuore dell’Europa ho passato oltre
quattro mesi sui fronti più duri del
conflitto. Per la prima volta lo smart-
phone di ultima generazione ha so-
stituito la macchina fotografica. Dal
dramma dell’evacuazione attraver-
so il ponte distrutto di Irpin, al Davi-
de ucraino che combatte contro il

Golia russo fino ai civili che sopravvi-
vono nelle catacombe moderne dei
rifugi ricavati negli scantinati, ho
scattato le immagini con un cellula-
re. Tante altre, che per motivi di spa-
zio non sono esposte in questa mo-
stra, mi rimarranno per sempre im-
presse nell’anima».

Ma le immagini che vedete cristal-
lizzano meglio di ogni parola quale
sia la forza, e l’essenza, del fotogior-
nalismo. L’unico capace di portare

il lettore a vedere coi suoi occhi la
realtà. In un’epoca in cui le immagi-
ni possono sempre più trasformarsi
in fonte di inganno, anche per l’arri-
vo della capacità distorsiva dell’in-
telligenza artificiale, il fatto che resti-
no professionisti, disposti a correre
grandi rischi, diventa un presidio
sempre più importante per l’infor-
mazione. Quello che riportano a ca-
sa sono immagini che toccano in
profondità, come quella della bam-
bina afghana vestita di rosso, travol-
ta dal “tradimento” occidentale,
che non verrà evacuata da Kabul o
quella dei migranti imprigionati in
Libia. Frammenti di inferno che ci
insegnano che la nostra libertà è fra-
gile e, al momento, non per tutti.
Per capirlo basta guardare gli occhi
del bambino soldato fotografato da
Biloslavo in Africa nel 1986 (Ugan-
da). Nessun artificio digitale ve lo
racconterà così.

SGUARDO

D’AUTORE

Gli scatti di Fausto Biloslavo
(con Francesco Semprini)
cristallizzano per sempre,

l’orrore dei conflitti
che dilaniano il presente

Un percorso che è anche storia
del giornalismo: dai rullini
di pellicola sino al digitale
e agli scatti con il cellulare

Ma il rischio è sempre altissimo

Partirà tra poco «Bea-
ring Witness. Reportin
from the front, four de-
cades of war», la mo-
stra fotografica di Fau-
sto Biloslavo con Fran-
cesco Semprini che
aprirà al pubblico, dal
25 maggio al 23 giugno,
presso l’Istituto Italiano
di Cultura (diretto dal
professor Fabio Finot-
ti), New York (686 Park
Avenue). L’inaugurazio-
ne sarà giovedì 25 mag-
gio dalle 18 alle 20. In
questa pagina presen-
tiamo alcuni di questi
scatti che congelano
l’orrore della guerra.
Da sinistra in alto: Af-
ghanistan 2021 - Eva-
cuazione da Kabul do-
po l’arrivo dei talebani,
la bambina in rosso;
Iran 1985 - Prigionieri
iracheni a Teheran che
si ribellano a Saddam
Hussein; Uganda 1986
- Orfano e soldato bam-
bino; Afghanistan 1987
- Il comandante Ah-
mad Shah Massoud nel-
la valle del Panjsher; Af-
ghanistan 2004 - Cadu-
to della guerra “di pa-
ce” degli italiani nella
valle di Sorobi; Afghani-
stan 2010 - Civile ferito
dall’ attacco di un dro-
ne Usa soccorso da mili-
tari americani e canade-
si foto di Francesco
Semprini; Ucraina 2014
- Filorussi prendono il
controllo di Mariupol;
Irak 2015 - Prima linea
curda a Sinjar; Irak
2017 - Militare irache-
no in preghiera sulla
prima linea della batta-
glia di Mosul; Irak 2017
- La batteria americana
«Odino» lancia un mis-
sile Himars verso le po-
stazioni dell’Isis; Irak
2017 - Combattimenti
ravvicinati nella città
vecchia di Mosul; Libia
2017 - Migranti subsa-
hariani nel centro di de-
tenzione di Gharyan
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